 SPERANZA CRISTIANA E LIBERAZIONE DELL'UOMO 

di JUAN ALFARO
.
Una breve sintesi a cura di Magoga Alessio.
 A. NOTE PREVIE

Schema generale del libro:

1. Infrastrutture antropologiche della speranza cristiana.

2. Struttura della speranza cristiana. 

3. Morte e speranza cristiana. 

4. Certezza della speranza cristiana. 

5. Certezza della grazia e certezza della speranza.

6. Speranza cristiana come certezza e rischio.

7. Dimensione comunitaria della speranza cristiana.

8. Significato escatologico dell'esistenza di Cristo.

9. Cristo, avvenimento escatologico per l'umanità, per il mondo e per la storia.

10. Il "tempo" della speranza.

11. Storia e speranza.

12. La speranza cristiana nel suo impegno per la liberazione dell'uomo.

Osservazioni preliminari.

Dando uno sguardo rapido all'indice si colgono alcune linee di sviluppo del nostro testo.


Innanzitutto, l'autore pone un momento antropologico, con l'intenzione di dimostrare come la speranza faccia strutturalmente parte della persona. Quindi segue un articolato momento biblico, ricco di citazioni, che vuole approfondire la specificità della speranza cristiana, facendo particolare riferimento a Paolo. Un capitolo di tipo storico è riservato alla problematica della certezza della grazia e della speranza, dibattutasi  al Concilio di Trento: può essere considerato come un tentativo di colmare le reciproche incomprensioni tra cattolici e protestanti, su un tema che li trova inaspettatamente consonanti. I capitoli successivi cercano di dimostrare: il carattere sorprendente e rischioso della speranza cristiana (sperare contro ogni speranza in un  Dio Trascendente e non manipolabile); la dimensione comunitaria della speranza cristiana, che apre il singolo a sperare per sé e per gli altri; la centralità della figura di Cristo, essenziale e costitutivo sia per la speranza cristiana che per l'escatologia;  la recuperabilità dell'umanità intera, del mondo e della storia in Cristo;  la necessità dell'impegno concreto del cristiano nella storia, per portare la novità cristiana.


Alcune osservazioni immediate:

a) Dallo schema è praticamente assente il momento storico. Se si eccettua il capitolo sulla disputa tridentina, non c'è quasi traccia dello sviluppo storico dei temi della speranza e della liberazione dell'uomo, nella coscienza della Chiesa.

b) E' ben presente invece la dimensione pratica ed etica della speranza cristiana. L'autore, in consonanza con il clima degli anni '70, sottolinea il ruolo politico del cristiano come costruttore di una storia "nuova", liberata da ingiustizie ed oppressioni. Il  titolo stesso manifesta l'obiettivo che si vuole perseguire: esprimere lo stretto legame che esiste tra speranza e liberazione dell'uomo. Si tratta di una sensibilità tipica di quegli anni,  forse non più completamente in sintonia con il clima attuale.

c) Traspare la vicinanza con lo spirito del Concilio Vaticano II e con le categorie della teologia rahneriana: il momento antropologico (un po' ridotto, per la verità); il concetto di Futuro Assoluto come Indisponibile; la lettura dei "segni dei tempi" e l'attenzione all'uomo d'oggi; l'ecumenismo; la riscoperta della virtù della speranza; la dimensione comunitaria e di rinnovamento sociale della speranza cristiana ...

d) Lo stile dell'autore è secco e denso, ma allo stesso tempo è chiaro. Si scopre un po' alla volta la ricchezza della riflessione. Tuttavia si presta male per un lavoro come quello che ora ci proponiamo di fare: una sintesi dell'opera, capitolo per capitolo.

B. SINTESI DELL'OPERA .
CAP. I: INFRASTRUTTURE ANTROPOLOGICHE DELLA SPERANZA CRISTIANA.

Il tema della speranza sta riscotendo una crescente attenzione, nel panorama culturale e teologico del giorno d'oggi. Verificheremo se essa rappresenti qualcosa di superficiale o meno per l'uomo: è necessario un momento antropologico per vedere a quale livello essa si collochi ed in quale rapporto essa sia con le infrastrutture umane.


1. Coscienza umana come tensione verso il futuro
. La coscienza è la consapevolezza della propria singolarità ed unicità, ma è anche ciò che ci differenzia dal mondo e ci fa sentire "altro". Essa fa percepire all'uomo tutto il suo essere ed al tempo stesso tutto il suo non-essere: l'uomo si coglie come spirito-finito. La percezione del proprio limite genera nell'uomo un'inquietudine esistenziale, che si manifesta come desiderio di accrescere l'ambito di  realizzazione di se stesso, spostando sempre più in là il limite. Si tratta della tensione esistenziale ad essere-sempre-più-se-stesso. Ora questa tensione non potrebbe esistere se nell'uomo non fosse radicata la speranza di poter migliorare: appena venisse meno lo sperare in un futuro migliore ed in una crescita personale, verrebbe meno la vita.


2. La tensione verso il futuro nella relazione dell'uomo agli altri ed al mondo. L'uomo può diventare sempre più se stesso attraverso decisioni ed atti di libertà concreti, che agiscono sul mondo. Tuttavia in nessuna di queste particolari determinazioni l'uomo realizza totalmente se stesso. Egli sente di dover andare continuamente oltre le mète raggiunte. L'ambito della realizzazione umana non è solo l'orizzonte del mondo. L'uomo si sente chiamato a trascendere il mondo ed alla comunione interpersonale con gli altri uomini: nella relazione con gli altri, donandosi e ricevendosi scambievolmente, l'uomo progredisce nella pienezza personale. La speranza di ogni singolo uomo ha un carattere comunitario, dal momento che il suo bene dipende dal bene degli altri.


3. La morte, situazione limite della speranza nella dimensione personale. L'uomo d'oggi cerca di fuggire l'interrogativo che la morte rappresenta. Essa è una minaccia permanente, nella quale l'uomo viene privato della sua esistenza nel mondo e si sperimenta assolutamente impotente. Ma proprio qui si rivela l'aspirazione insopprimibile alla vita: l'uomo non vuole e non può rassegnarsi a scomparire nel nulla, perché in lui c'è un desiderio incontenibile di esistere senza fine. La morte dunque rivela l'uomo come essere chiamato alla speranza, che si manifesta come una delle sue categorie trascendentali. Nella morte l'uomo è posto dinanzi ad una inevitabile scelta: chiudersi nei limiti della propria esistenza od aprirsi alla possibilità di un futuro trascendente. Per questo essa diviene situazione-limite per la speranza: di fronte alla morte l'uomo deve scegliere se aprirsi o chiudersi definitivamente  alla speranza. 


4. L'umanità in cammino verso il futuro. La dimensione della speranza appare anche nel destino dell'umanità. Infatti, il futuro dell'umanità è quello di ciascuno: non posso sperare un bene per me stesso senza interrogarmi se esso sia realizzabile nel contesto in cui vivo. Ora, se esiste un significato ultimo che dia senso all'esistere ed all'agire dell'uomo, esso va ricercato fuori dell'ambito intramondano, dal momento che il fatto stesso di trasformare la realtà non è spiegazione completa e sufficiente del significato dell'esistenza. E se esiste qualche segno di trascendenza, dovrà manifestarsi nella relazione uomo-mondo. Dato che il mondo è per l'uomo e viceversa, quale progetto globale esiste sotto tale reciproca finalità: un trasformare fine a se stesso oppure una missione affidata all'uomo?


Il filosofo E. Bloch ha studiato molto a fondo la tematica del futuro ed ha introdotto principio-speranza
. Egli fa coincidere il significato ultimo dell'agire umano con la prassi di trasformazione del mondo. La sua è una speranza in una finalità immanente: l'uomo trasforma il mondo, animato dal principio-speranza, per realizzare un regnum humanum che soddisfi tutte le aspirazioni dell'uomo stesso, restando in un orizzonte intramondano. Bloch ha il merito di sottolineare l'importanza della speranza nell'esistenza dell'uomo, ma, non ancorandola  ad una realtà trascendente, sembra metterla in dubbio: se l'uomo è uno spirito-incarnato, non può trovare la piena realizzazione di sé in una realtà immanente. Inoltre, sembra tutto da dimostrare che l'uomo, con le sue sole forze, sia capace di dare a  se stesso la felicità definitiva. 


5. La storia, situazione limite della speranza nella dimensione comunitaria. La riflessione sull'uomo come spirito-incarnato mostra che la pienezza definitiva del singolo uomo e dell'intera umanità non potrà essere una conquista semplicemente umana. Ora, l'incapacità di raggiungere questa pienezza e il desiderio insopprimibile di essa fanno della storia una situazione-limite per l'intera comunità umana. Alla storia l'uomo è chiamato a dare un senso: trascendente o immanente. Si tratta di scegliere se aprirsi ad un avvenire assoluto e trascendente oppure chiudersi in un avvenire immanente di un  progresso indefinito. In ogni caso, ogni uomo è costretto a sperare qualcosa per sé e per l'umanità: uno sperare trascendente oppure immanente. Tertium non datur. Questa speranza primigenia dell'uomo in un avvenire costituisce il tessuto connettivo in cui può innervarsi la speranza specifica del cristiano. Essa è la condizione di possibilità e costituisce la "potenza obbedienziale" dello sperare in Cristo dell'uomo.

CAP. II: STRUTTURA DELLA SPERANZA CRISTIANA.

Questo cap. cerca di analizzare in cosa consista la specificità della speranza cristiana.


1. Fondamenti e origine della speranza cristiana: Cristo. Paolo sintetizza l'esistenza cristiana nella fede, speranza e carità. Il primato spetta alla carità, attorno alla quale si stringono e prendono significato le altre due. Ora, il fondamento della speranza sta nell'amore misericordioso di Dio, che si manifesta pienamente nella morte e risurrezione di Cristo: Rm 5,5-11; 8,31-39; 2 Ts 2,16; Ef 1,4-6; 2, 4-6; Gv 3,36; 1 Gv 4, 7-16 ... Il dono del Figlio all'umanità manifesta l'immenso amore del Padre ed apre l'uomo ad una speranza illimitata, basata sull'universale chiamata alla salvezza. In Cristo è garantita la saviezza anche al mondo ed alla storia: Ef 1,9-10; Col 1,15-18; 1 Cor 8,6; 15,25-28 ...Cristo è l'eschaton. Egli è il senso ultimo della vita dell'uomo, del mondo e della storia. La sua resurrezione è compimento e promessa della salvezza definitiva: già fin d'ora si compie la giustificazione dei credenti ma non è ancora giunta la piena partecipazione alla gloria di Cristo, che si rivelerà soltanto alla fine. Il tempo del già è segnato dalla presenza dinamica dello Spirito, donato dal Cristo, che permette al credente la comunione di vita con Dio, come anticipazione della partecipazione escatologica alla gloria di Cristo. Lo Spirito fa scaturire nel cuore del credente la speranza cristiana.


2. Aspetti costitutivi della speranza cristiana. La speranza cristiana si fonda su un atto supremo di grazia da parte di Dio, perciò una risposta senza riserve: essa ci invita a riporre tutta la nostra fiducia in Dio, senza condizioni. Questo atto di speranza include diversi aspetti, tra loro in stretta relazione: l'attesa della salvezza futura; la fiducia nella promessa di Dio, in Cristo; il coraggio paziente e perseverante nelle tribolazioni; la libertà e l'audacia di confidare e gloriarsi solo nell'amore e nella potenza di Dio. Paolo esprime la sostanza della speranza cristiana nell'abbandono completo e fiducioso dell'uomo peccatore al Dio dell'amore, rinunciando a gloriarsi di se stesso e riconoscendo l'incapacità di salvarsi con le sue sole forze: soltanto la grazia di Cristo ci riconcilia a Dio e ci salva. Dunque, in questa relazione fiduciale con Dio, la speranza rivela la sua stretta connessione con la fede. 


La speranza cristiana implica anche l'autodonazione dell'uomo al Dio dell'amore: avere fiducia in un altro significa abbandonarsi a lui ed amarlo senza riserve. Allora, sperare in Dio significa tendere con tutte le proprie forze alla comunione con Lui per abbandonarsi a Lui. Sperare in Dio è un esodo da se stessi, che esige il coraggio di rompere gli ormeggi alle sicurezze tangibili: rinuncia a se stessi per mettersi nelle mani di Dio e conversione permanente dell'uomo al Dio della grazia.

CAP. III: MORTE E SPERANZA CRISTIANA.


Alla luce del mistero cristiano e della speranza cristiana, la morte acquista un significato nuovo per il credente.


1. La morte di Cristo e del cristiano nel Nuovo Testamento.

Nell'esperienza cristiana, la morte viene sostanzialmente reinterpretata: essa diviene incontro personale con il Dio che dà la vita ai morti. La morte stessa di Gesù viene letta nel NT in tutta la sua ricchezza e novità.

a) I Sinottici mettono in rilievo la connessione tra le tentazioni e la morte di Gesù. In essa egli è ancora una volta provato nella fedeltà alla missione affidatagli e chiamato ad abbandonarsi definitivamente nelle mani del Padre. Nel dono pienamente consapevole di sé, egli soffre la massima debolezza per la salvezza degli uomini e riceve il dono di una vita nuova alla destra del Padre.

b) Paolo vede nella Morte di Cristo il compimento e la rivelazione supremi dell'amore di Dio per l'uomo e per Cristo. La croce è il luogo della riconciliazione misericordiosa di Dio con l'uomo, che viene così liberato dal peccato e dalla morte in virtù della grazia divina. Mediante questo atto di sottomissione a Dio, Cristo riceve la Signoria salvifica sull'umanità e diviene, dopo la Risurrezione, primizia e primogenito. Ora, il cristiano è incorporato a Cristo per mezzo del battesimo: egli è chiamato ad accettare le sue sofferenze e la sua morte in comunione con le sofferenze e la morte di Cristo. In questo modo, dato che Cristo è risorto, anche il cristiano parteciperà alla sua resurrezione e alla sua glorificazione: la speranza cristiana fa della sofferenza  e della morte una partecipazione anticipata alla Resurrezione di Cristo.

c) La Lettera agli Ebrei ha una cristologia particolarmente ricca, che sottolinea, ad un tempo, la divinità e l'umanità di Cristo. Essa può trovare in Eb 2,10-18 una sintesi: Cristo è il "Capo della salvezza", nel quale si rivela l'iniziativa salvifica di Dio; egli si fa nostro fratello e vince per noi la morte, assumendola sino in fondo. Cristo, dunque, si fa solidale con tutti gli uomini ed, accettando la morte in ubbidienza a Dio, sperimenta in modo assolutamente nuovo la fiducia e la speranza nel Padre. Per questo totale abbandono ubbidiente e fiducioso nella morte, Cristo vince la Morte e Dio lo glorifica. 

d) Giovanni vede nella Croce la suprema manifestazione dell'amore di Dio per l'uomo peccatore. La morte è il momento culminante dell'esistenza di Gesù: l'ora di Gesù sottende tutto il IV Evangelo ed è attesa da Cristo, in amore ed obbedienza al Padre e per amore degli uomini. Giovanni presenta la morte di Cristo come momento della stessa resurrezione e perciò essa è già rivelazione della sua gloria: nella morte e risurrezione di Cristo è stata vinta la morte nostra.


2. Visione cristiana della morte. Dal NT, emerge un dato essenziale: Dio ha fatto della morte dell'uomo-Cristo il mistero del suo amore per Cristo stesso e per noi. La salvezza dell'uomo passa intenzionalmente, nel piano di Dio, attraverso la morte di Gesù Cristo: Dio ha scelto la morte come "sacramento", espressione e compimento del sì assoluto salvifico, in Cristo. 


Il cristiano nel battesimo e nell'eucaristia partecipa sacramentalmente alla morte e resurrezione di Cristo. Per mezzo di essi, lo Spirito chiama il cristiano a soffrire ed a morire nella sottomissione e nella speranza di Dio, sull'esempio di Cristo. 

Con tutto ciò, la morte non perde la sua sconcertante drammaticità. Tuttavia il cristiano, per mezzo della speranza, può accettare, con coraggio cosciente, l'enigma del dolore, abbandonandosi fiduciosamente alla promessa di Dio in Cristo. La speranza cristiana quindi è accettazione anticipata della morte nell'abbandono di noi stessi al Dio che risuscita i morti. 

CAP. IV: CERTEZZA DELLA SPERANZA IN PAOLO.


1. La grazia interiore della fiducia nell'amore di Dio, rivelato in Cristo. In Rm 8, 31-39, la speranza cristiana viene vigorosamente espressa e collocata nella fiducia del fedele nell'indefettibile amore di Dio. Tutto Rm 8 è dominato dal tema della speranza: Cristo non verrà mai meno al suo amore per l'uomo. Nessun timore umano potrà vincere questa fiducia nell'amore che Dio ci ha manifestato in Gesù Cristo e donandoci il suo Spirito.

Confrontando Rm 8, 31-39 e Rm 5,5-11, si nota come entrambi parlino della speranza cristiana. Rm 5 però dice qualcosa di più, perché si introduce il ruolo dello Spirito: la certezza della nostra speranza si basa sull'amore misericordioso di Dio, che è stato interiorizzato nei nostri cuori per mezzo del dono dello Spirito. Il tema dello Spirito rimanda a Gal 4,6 e Rm 8, 14-17: è lo Spirito che suscita nel credente l'atteggiamento dell'intimità filiale e gli fa invocare Dio come Padre. Il cristiano, dunque, grazie all'adozione filiale, è figlio del Padre e fratello di Cristo: egli è chiamato a vivere la sua relazione con Dio in un'intima esperienza, all'insegna di una fiducia filiale, senza riserve, nell'amore di Dio e nell'abbandono a Lui.

Paolo, con questo, non toglie al cristiano la fatica della responsabilità riguardo alla propria salvezza. Non fa tutto Dio: è necessaria una risposta libera dell'uomo all'amore di Dio. Questa risposta è sempre insidiata dalla fragilità umana, che tende a fidarsi più delle sicurezze umane che di Dio. All'atteggiamento dell'amore salvifico di Dio, deve  corrispondere l'atteggiamento recettivo di speranza fiduciosa da parte dell'uomo.


2. Tensione interna dell'esistenza cristiana, come esistenza nella speranza. Per Paolo, la speranza cristiana è caratterizzata da una tensione interna: l'abbandonarsi fiduciosamente nell'amore infinito di Dio, in Cristo, rinunciando ad ogni sufficienza umana. Il cristiano è chiamato a mettere in secondo piano ogni sicurezza tangibile ed a gloriarsi solo di Cristo. Infatti, è solo Dio che salva per pura grazia e non le opere umane. La fede è una risposta incondizionata a Dio. Nella fede l'uomo riconosce che è Dio l'unico salvatore e passa dall'inimicizia e dall'alienazione ad una intimità filiale. La fede è un atteggiamento globale del credente: una risposta completa alla grazia di Dio, che coinvolge tutto l'uomo in un'opera di conversione e di rinnovamento e richiede perciò l'azione dell'uomo. La giustificazione, dono assoluto di Dio, si intreccia con la risposta dell'uomo, nella fede, a Dio: l'uomo peccatore è giustificato proprio nella risposta totale della fede all'atto giustificante di Dio. Dunque, la posizione di certi teologi protestanti sull'inutilità della risposta dell'uomo non è pienamente biblica.

CAP. V: "CERTEZZA DELLA GRAZIA" E CERTEZZA DELLA SPERANZA.


1. Il Concilio di Trento di fronte alla novità luterana della "giustificazione  per la fede" e della "certezza della grazia". 


Il Concilio non volle prendere posizione nell'interpretazione del pensiero di Lutero. Esso volle preservare la purezza della fede cristiana contro i nuovi errori. Di fatto, pochissimi dei Padri conciliari avevano una conoscenza diretta degli scritti di Lutero. La formazione teologica dei Padri era legata alla Scolastica dei secoli XV-XVI, che aveva separato la teologia dalla esegesi. Di conseguenza, la teologia si attardava in discussioni di "scuola", attorno alla capacità dell'uomo di disporsi a ricevere il dono creato della grazia abituale, senza però interrogare le Scritture. Il risultato fu quello di concepire la fede come puro assenso spirituale, privo della dimensione fiduciale e separato dalla speranza e dalla carità, fuori dell'ottica paolina.


Trento concepisce la "certezza della grazia" come certezza intellettuale circa il proprio stato di grazia. Perciò si trova d'accordo nell'affermare che senza una rivelazione speciale, nessun cristiano ha la certezza intellettuale assoluta circa il suo stato di grazia. Lutero invece intendeva con "certezza della grazia" la certezza che Dio è per noi, in Cristo, il Dio dell'amore e del perdono: si tratta della certezza dell'atteggiamento di Dio verso di noi.


2. Il punto di vista di un gruppo minoritario di vescovi. Alcuni teologi e vescovi colsero il vero problema della giustificazione come grazia di Dio, ricevuta nell'atteggiamento senza riserva della fede, che implica la fiducia ed è unita alla speranza ed alla carità. Alcuni nomi: P. Sarra, B. Carranza, R. Pole, I. Chiari, A. Delfino, A. Lippomano... Di particolare rilievo la posizione di Seripando. Quest'ultimo più volte manifestò la sua concezione di fede intesa non come adesione intellettuale, ma come apertura fiduciosa, nella speranza e nella carità, al Dio che salva. Seripando affermava, accanto alla certezza della grazia come certezza intellettuale assoluta, un altro tipo di certezza: la certezza propria della fiducia e della ferma speranza, unite alla carità. Si tratta di un no alla certezza intellettuale propria della fede e di un sì alla certezza fiduciale propria della vera speranza, cioè unita all'amore.


3. La dottrina del Decreto sulla Giustificazione. Nel Decreto sulla Giustificazione del '47, si afferma che la giustificazione è dono gratuito di Dio, ricevuto nella libera risposta dell'uomo alla grazia divina. Per Trento, "giustificazione" è ad un tempo l'atto giustificante di Dio ed il suo effetto creato: l'atto giustificante con cui Dio compie ciò (grazia increata); la trasformazione del peccatore in amico di Dio e la sua conversione (grazia creata). 

Il Concilio mette in risalto la gratuità assoluta di entrambi i momenti: tutto viene da Dio ed è escluso ogni merito dell'uomo. Infatti l'uomo non può "gloriarsi" di se stesso, ma unicamente di Cristo. Tuttavia, perché la grazia di Dio possa agire, è necessario l'intervento attivo della libertà umana: il peccatore chiamato dalla grazia di Dio è responsabile della sua libera risposta e  può accettare o rifiutare il perdono divino. 

Al Concilio però sfugge l'aspetto più originale del pensiero di Paolo: la relazione fra la giustificazione come grazia e la giustificazione per fede. Questo limite impedì ai Padri di comprendere il punto di vista di Lutero. Trento rimane troppo legato ad una concezione intellettualistica della fede, come assenso intellettuale a verità rivelate da Dio: è poco presente l'aspetto fiduciale. In Paolo fede significa riconoscere la grazia di Dio, che salva e giustifica l'uomo. La fede di Paolo non è tanto adesione intellettuale quanto piuttosto l'atteggiamento dell'uomo che non vive della sicurezza di sé o della legge, ma unicamente della fiducia nell'amore di Dio. E' evidente che la concezione tridentina non è pienamente coincidente con quella di Paolo: un apporto esegetico serio avrebbe sicuramente giovato.


4. Opposizione o pura diversità tra la dottrina del Concilio e quella di Lutero?

Trento condanna espressamente la "certezza della grazia" (Cfr DS 1534 ss.): nessuno può sapere con certezza di fede se è in stato di grazia. Con questo, si voleva condannare solo la certezza intellettuale ed assoluta sul proprio stato di grazia e sulla propria salvezza. Il Concilio vuole così affermare che il cristiano non può mai essere completamente certo della sua risposta e della sua disposizione nei confronti della chiamata di Dio, a motivo della sua fragilità. 

Ci si potrebbe chiedere se quanto il Concilio condanna fosse pensiero di Lutero. La risposta è no: la certezza della grazia condannata da Trento non è quella intesa da Lutero. Egli infatti, quando parla di certezza della grazia, pensa all'atteggiamento salvifico di Dio, del quale davvero si può esser certi, dal momento che in Cristo Dio si rivela come colui che vuole salvare tutti. Addirittura, Trento e Lutero concordano di fatto nell'escludere la sicurezza dell'uomo, che non può gloriarsi delle sue opere ma solo di Dio. Lutero però comprese meglio il pensiero di Paolo della giustificazione come grazia e nella fede, mentre questo importante aspetto della teologia paolina è assente nel decreto tridentino.


5. "Certezza della Speranza" secondo il Concilio di Trento. Il Concilio non affronta in modo esplicito il tema della certezza della speranza, tuttavia, dove ne parla indirettamente, emerge una concezione ben chiara: la certezza della speranza è una certezza vissuta nell'abbandono fiducioso all'amore di Dio, fondata unicamente sulla grazia di Cristo, e suscitata nel cuore del credente dallo Spirito Santo, che crea l'adozione filiale. Dunque Trento riconosce una inclusione della speranza nella fede. L'attesa fiduciosa della misericordia di Dio, nel peccatore, descritta da Trento è proprio quella certezza della speranza, con cui il credente si abbandona all'insondabile mistero della misericordia di Dio. Quando la fiducia del peccatore nella misericordia di Dio raggiunge il profondo livello dell'amore, tale risposta di assoluta fiducia è già disposizione immediata alla giustificazione, cioè accettazione dell'amore divino ed accoglienza della grazia giustificante. Quindi, tra la certezza della speranza di Trento e la certezza della grazia di Lutero ci sono punti  in comune. 


Conclusione. Sia a Lutero che al Concilio, soggiace una distorsione concettuale: le opere dell'uomo sono sempre concepite come conseguenza e manifestazione della fede. Una concezione dualistica ed una antropologia incompleta sembrano privilegiare unilateralmente l'atto spirituale di fede ad ogni atto corporeo-materiale, come le opere. Al contrario, l'uomo è uno spirito-incarnato: la fede non esclude le opere ma le include. Piuttosto, essa esclude la fiducia ed il gloriarsi dell'uomo delle sue opere. Ma se la fede è giustificante e mette l'uomo in una relazione nuova con Dio, essa deve tradursi anche in relazione nuova ed efficace con l'uomo e con il mondo: la fede si concretizza nelle opere.

CAP. VI: LA SPERANZA CRISTIANA COME CERTEZZA E RISCHIO.


1. Certezza esistenziale e atematica della speranza. Si può affermare che Paolo e il Concilio di Trento sulla certezza della speranza cristiana coincidono nei loro tratti fondamentali: la certezza delle speranza è una certezza fiduciale, fondata unicamente sulla grazia di Dio mediante Cristo, suscitata dallo Spirito e vissuta come abbandono fiducioso in Dio. Ora la fiducia raggiunge la sua pienezza nell'amore: la fiducia in Dio deve essere fiducia nel suo amore rivelato in Cristo ed attesa della sua salvezza, che è lo stesso Cristo. Fiducia ed attesa significano qui relazione interpersonale del credente in Dio. E' una certezza "esistenziale", cioè una decisione incondizionata, che coinvolge tutta la vita di una persona, di prendere la vita nelle proprie mani e donarla a Dio.

In questo abbandono completo, il credente vive l'esperienza di essere amato da Dio e la certezza del suo amore. Si tratta di una certezza atematica, non oggettivata e non espressa in rappresentazioni concettuali, ma vitalmente sperimentata dal credente. Non è neppure una certezza intellettuale, dal momento che una esperienza interpersonale non può mai essere ridotta a concetti. Da questo punto di vista, il Concilio di Trento ha colto nel segno quando afferma che il cristiano non ha la certezza riflessa di amare Dio e rifiuta la certezza riflessa della giustificazione, basandosi sull'incapacità dell'uomo di sondare completamente il segreto più profondo del suo cuore.


2. Certezza vissuta nell'insicurezza e nel rischio. Tommaso ha qualificato la certezza della speranza come certezza tendenziale, cioè come tendenza certa alla salvezza. Nella speranza, il credente è in cammino verso il compimento finale della promessa divina: egli possiede lo Spirito, garanzia e principio vitale di salvezza, e vive il già ora come anticipazione, in attesa che il non ancora si compia.

Ma la grazia di Dio richiede sempre la libera risposta dell'uomo: l'incontro della libertà trascendente di Dio con la libertà defettibile dell'uomo. L'uomo è sottoposto alla sua fragilità creaturale e perciò liberamente può non accettare la chiamata di Dio: la possibilità del no a Dio s'intesse inevitabilmente con la libertà del sì. La salvezza o la perdizione definitiva sono, per ciascuno di noi, una possibilità concreta. L'incertezza categoriale della propria salvezza è dunque un fatto costitutivo dell'uomo. Ma è proprio l'insicurezza radicale in se stesso e la responsabilità di fronte all'amore di Dio, che pongono l'uomo davanti all'unica decisione che salva: una decisione paradossalmente attiva e passiva, tensione coraggiosa verso Dio e abbandono fiducioso. 

CAP. VII: DIMENSIONE COMUNITARIA DELLA SPERANZA CRISTIANA.

1. La speranza, vincolo dell'unità ecclesiale. La teologia medievale e postridentina ha ignorato la dimensione comunitaria della speranza cristiana: ciò sorprende, se si pensa al rilievo dato all'aspetto comunitario dagli scritti del NT. 

L'evento della morte e risurrezione di Cristo fu vissuta dalla Chiesa primitiva come oggetto centrale della fede e come fondamento della speranza nella salvezza futura. La Chiesa, già nei suoi inizi, si presenta come la comunità di coloro che credono e sperano in Cristo. 

Un testo molto significativo sulla dimensione comunitaria della speranza cristiana è Ef 4,4-6: "...una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati". Il tema dominante è l'unità: unità di Dio, di Cristo, dello Spirito e della comunità. Ora la speranza cristiana appartiene all'unità della Chiesa e ha lo stesso fondamento, cioè la Risurrezione di Cristo. La speranza non è puramente personale, ma essenzialmente comunitaria ed ecclesiale: unisce i cristiani nella loro comune relazione a Cristo. Per mezzo della speranza, tutti i credenti entrano in comunione di vita con Cristo, mediante lo stesso Spirito, e formano una comunità nuova nella pace.

Un altro testo molto importante è Col 3, 12-15. Qui il tema dominante è l'unità nell'amore: il vincolo per eccellenza che unisce i cristiani è l'amore vicendevole. Si tratta di evidenziare quale rapporto esista tra amore e speranza. La solidarietà in Cristo con tutti gli uomini esige la solidarietà degli uomini tra loro nell'amore vicendevole e nella stessa speranza, come due aspetti di una stessa risposta all'amore di Dio verso tutti in Cristo. L'amore per una persona infatti ci spinge a sperare anche per lei quanto noi speriamo per noi stessi: sperare la salvezza per gli altri ha il suo fondamento nell'amore del prossimo.


2. La Chiesa, sacramento della speranza. Il Concilio Vaticano II ha molto insistito sulla dimensione comunitaria della Chiesa, anche della speranza. La speranza è uno degli elementi costitutivi della sacramentalità della Chiesa stessa, insieme alla fede ed alla carità, e compenetra tutta la vita della Chiesa. Esiste inoltre un legame molto stretto tra carità e speranza: la Chiesa cammina verso la salvezza, nella quale spera, e verso cui intende portare tutti gli uomini. La Chiesa non spera in una salvezza per se stessa soltanto, ma per tutti gli uomini. 

La Chiesa è segno escatologico a patto che viva di speranza. Essa, in quanto sacramento del futuro che anticipa la salvezza futura, non può confidare in se stessa ma unicamente nella promessa di Cristo: essa spera in Dio e si affida a Lui. Nella misura in cui viene meno a questa tensione, la Chiesa perde il suo carattere profetico, che relativizza ogni avvenire concreto dell'uomo e gli apre la possibilità dell'Avvenire.

CAP. VIII: SIGNIFICATO ESCATOLOGICO DELLA ESISTENZA DI CRISTO.


1. Realtà e significato della risurrezione di Cristo. L'essenza della fede e della speranza cristiana risiede nelle realtà della risurrezione di Cristo, come opera della potenza creatrice di Dio. Se Cristo non fosse risorto, vana è la fede e vana è la speranza: l'avvenimento Cristo si pone come compimento, anticipazione e garanzia della salvezza futura. Sul significato della risurrezione, dal NT emergono tre dati fondamentali:       1)l'identità di Gesù, il Crocifisso, con il Risorto; 

2)Gesù, il Crocifisso, è vivo ed è stato svegliato ad una vita nuova da Dio; 

3)nella risurrezione, Cristo è stato costituito Signore e Salvatore, ricevendo da Dio la sovranità salvifica sull'umanità e sul mondo.

Questi dati presentano la risurrezione come un passaggio dalla storia alla metastoria: la risurrezione è un avvenimento reale ma non storico, dal momento che si pone oltre la dimensione dello spazio e del tempo.


2. Unità interiore di tutta l'esistenza di Cristo. La Chiesa primitiva, alla luce della fede pasquale, riconosce la divinità di Gesù fin dalla sua esistenza nel mondo. Anche questa affermazione è testimoniata dal NT.

Paolo più volte presenta tutto il mistero di Cristo come unità di uno stesso avvenimento, iniziato con l'Incarnazione, culminato nella croce e giunto alla sua pienezza nella risurrezione. Particolarmente significativo l'inno prepaolino Fil 2,5-11.

La Lettera agli Ebrei presenta una cristologia attenta ad affermare l'umanità e la divinità di Cristo. Tenendo presente l'unione del divino e dell'umano in Gesù, essa raggiunge una comprensione molto profonda dell'unità e del senso escatologico dell'Incarnazione, Morte e Resurrezione del Figlio di Dio. Anzi, la Morte e la Resurrezione appaiono come due fasi inseparabili del medesimo evento: proprio attraverso la sua morte, Cristo entra nel santuario celeste, una volta per tutte, definitivamente.

Il Vangelo secondo Luca vede nella Incarnazione, Morte e Risurrezione una profonda unità e coglie nell'esistenza terrena di Gesù il compimento della salvezza promessa e la presenza del Regno di Dio. L'èra escatologica inizia già con la nascita di Gesù: Cfr i vangeli dell'infanzia.

La teologia giovannea sottolinea in modo particolare l'unità e il carattere escatologico del mistero di Cristo. Cristo è il Logos che si fa carne e  l'Unigenito del Padre: con la sua venuta nel mondo, è entrata nella storia la Parola eterna di Dio. La sua morte e resurrezione costituiscono uno stesso avvenimento, nel quale si decide definitivamente il significato della sua esistenza nel mondo. E' il tema dell' ora di Gesù, che percorre gran parte del IV Vangelo: già durante la sua esistenza, Cristo rivela la sua gloria, ma la pienezza della sua glorificazione avviene nella Risurrezione.


3. L'esistenza totale di Cristo, avvenimento escatologico. Le diverse cristologie del NT presentano la figura di Cristo come la progressiva realizzazione dell'esistenza autenticamente umana del Figlio di Dio, dalla sua apparizione nel mondo fino alla Morte e Resurrezione. Si può dunque affermare che l'Incarnazione, Morte e Risurrezione sono tre momenti fondamentali di un unico avvenimento: essi vanno letti nella loro mutua relazione all'interno di tutta l'esistenza di Cristo. Tutta l'esistenza di Cristo si manifesta marcatamente escatologica: Cristo porta sempre in se stesso la tensione latente verso il futuro. 

Cristo è avvenimento escatologico perché con lui si apre nella storia un tempo assolutamente nuovo: la sua apparizione nel mondo inaugura il tempo della salvezza ed il Regno di Dio, che sta arrivando ed è già presente in lui. Ma Cristo è avvenimento escatologico anche perché, attraverso la sua obbedienza al Padre fino alla morte, ha aperto all'umanità la possibilità della salvezza: il suo sacrificio soltanto, nessun altro, poteva aprirci la strada della salvezza. Con la sua entrata nella storia, Cristo porta in se stesso la dimensione interiore di ciò che è ultimo, dell'eschaton: il suo tempo era un tempo rivolto alla pienezza sovratemporale futura, all'incontro immediato con Dio.

Poiché Cristo è l'avvenimento escatologico, la nostra speranza si fonda su tutta la sua esistenza: noi speriamo in Dio, che ci ha dato il proprio Figlio, lo ha consegnato alla morte e lo ha risuscitato per noi.

CAP. IX: CRISTO, AVVENIMENTO ESCATOLOGICO PER L'UMANITA', PER LA STORIA E PER IL MONDO.

1. La Resurrezione di Cristo, inizio e garanzia della risurrezione dei morti. Cristo riassume in sé il destino di tutta l'umanità: incarnandosi e morendo in croce, Cristo fa sua la condizione umana. Con questo atto di solidarietà, egli incorpora a sé tutta la comunità umana e la rende partecipare del proprio destino. Ma è nella sua Resurrezione che si coglie il senso escatologico dell'esistenza mortale di Cristo e della nostra: Cristo risuscita come primizia dai morti. La sua è una primazialità temporale (il primo dei risorti) ed esemplare (modello ed esempio per la resurrezione dell'umanità), ma soprattutto nella sua resurrezione è già iniziata e inclusa la nostra futura salvezza: il termine primizia significa che la resurrezione di Gesù è costitutiva per la resurrezione di tutti gli altri. La Resurrezione di Cristo è garanzia della nostra resurrezione futura; è il principio della fine, il compimento anticipatore della risurrezione dei morti. La Risurrezione di Cristo è anticipazione della nostra, mentre la nostra risurrezione futura avverrà in quanto partecipazione a quella già avvenuta di Cristo. Nella risurrezione di Cristo, si manifesta la potenza di Dio che lo ha trasformato in principio vivificante dell'umanità, sottoposta alla legge della morte. In Cristo risorto è già iniziata la vita nuova per l'umanità intera. In lui, Dio inaugurato la nuova creazione della vita imperitura per Cristo, ed in lui per noi. La morte e tutte le forze nemiche sono state vinte nella Morte e Risurrezione di Cristo.


2. L'universo e la storia, finalizzati a Cristo  glorificato. Una attenta lettura degli inni Col 1,15-20 ed Ef 1, 10-23 ci  convince che il mondo e la storia ricevono da Cristo il loro significato definitivo. L'inno ai Col vede tutto l'universo in relazione a Cristo: l'universo è stato creato, è sempre creato e sussiste in rapporto a Cristo. Le preposizione attraverso, in, peresprimono la completa subordinazione a Cristo di tutto il creato: tutto è finalizzato a Lui. 

L'inno agli Ef esprime la prospettiva della volontà divina di costruire Cristo, nella sua Risurrezione, Signore dell'umanità, del mondo e della storia. Dio vuole portare la storia al suo definitivo compimento e cioè ricapitolare tutto in Cristo, costituendo Cristo risorto capo dell'universo e sottomettendo tutto alla sua sovranità. La signoria di Cristo si manifesterà pienamente soltanto alla fine dei tempi: la storia del mondo rimane ancora sotto il segno del combattimento e della possibilità del peccato e della morte.


3. Cristo, senso della storia. L'esistenza del mondo e dell'uomo trovano in Cristo la loro ragione d'essere: inclusione cristocentrica di tutto l'universo. Cristo, entrando nella storia, dà inizio ad una storia inversa: non più una storia di peccato, ma storia di salvezza. Ciò che conferisce alla morte di Cristo la sua irrepetibile unicità è l'esperienza della nostra morte nell'abbandono assoluto a Dio. Nel sì incondizionato di Cristo al Padre, si compie il sì assoluto dell'amore di Dio ed incomincia una nuova storia: l'umanità passa dalla separazione da Dio alla riconciliazione, mentre il peccato e la morte sono spogliati del loro potere. In Cristo, il tempo caduco del peccato e della morte è già vinto: viene irrevocabilmente instaurata l'èra nuova, definitiva, della storia, orientata in Cristo verso il Futuro Assoluto, Dio.

CAP. X: IL "TEMPO" DELLA SPERANZA.


1.Il futuro della resurrezione dei morti, iniziato fin da ora, nella trasformazione integrale dell'uomo da parte dello Spirito di Cristo. L'evento morte e risurrezione di Cristo rappresenta la vittoria della giustizia salvifica di Dio sul peccato e sulla morte. Questa parola di salvezza è diventata effettiva per noi mediante il dono dello Spirito. Paolo, Luca e Giovanni, ciascuno con le proprie sfumature, affermano che il presente è ormai anticipazione escatologica grazie al dono dello Spirito. Lo Spirito cambia radicalmente il cuore dell'uomo nel suo rapporto con Dio e nel suo rapporto con il prossimo: grazie allo Spirito, l'uomo da peccatore e nemico di Dio diventa figlio amato che si abbandona al Padre; da schiavo delle opere della carne, è trasformato in uomo libero, che vive nella pace, gioia, speranza, magnanimità, dolcezza, reciproco servizio dell'amore... 

Lo Spirito Santo trasforma l'esistenza umana anche nella sua dimensione corporale: lo Spirito è possesso iniziale e pegno anticipato, principio vitale della resurrezione futura. Già ora l'uomo, in tutte le sue componenti  spirituali e corporee, è conrisuscitato in Cristo, anima e corpo: questa partecipazione futura comincia già ora, nell'attuale comunione di vita con Cristo glorioso, e coinvolge l'uomo in tutte le sue dimensioni. 

La trasformazione integrale dell'uomo mediante lo Spirito è la nuova creazione: lo Spirito dà all'uomo il possesso iniziale della salvezza futura, che si compirà nella redenzione del nostro corpo. 

Questa anticipazione della risurrezione futura nell'attuale giustificazione e santificazione è salvezza nella speranza. Giovanni sottolinea vigorosamente la dimensione presente della salvezza futura: si tratta di una stessa vita eterna iniziata già nel presente, che si compirà nel futuro. Questa tensione escatologica del presente è creata dalla presenza dello Spirito nell'uomo.


2. Integrazione del destino del mondo con il destino dell'uomo cristiforme. Tutta la creazione è stata integrata in questo destino a causa dell'uomo cristiforme. Questo afferma Paolo in Rm 8,19-25
: la liberazione futura dell'universo è nella prospettiva della glorificazione di Cristo nel suo Corpo e della salvezza dell'uomo nella sua stessa dimensione corporea. Tutta la creazione è ordinata verso la pienezza futura dell'uomo e sarà liberata dalla caducità attraverso la sua integrazione nella gloria ventura dell'uomo risorto con Cristo. La solidarietà fra l'umanità e l'universo, nella comune situazione del provvisorio e del caduco, è accompagnata dalla solidarietà della stessa speranza nella liberazione futura: la speranza cristiana porta l'universo al futuro della salvezza. In definitiva, è lo Spirito di Cristo che orienta l'umanità, ed in essa l'universo, alla partecipazione alla gloria di Cristo: attraverso la corporeità dell'uomo, che pure viene redenta, la creazione è integrata nel destino dell'uomo, nella sua cristofinalizzazione. Il destino della creazione è vincolato al destino dell'uomo.


3. Il tempo dell'uomo sotto l'azione dello Spirito. Il tempo dell'esistenza cristiana è tempo di speranza, grazie all'azione dello Spirito. 

 Da una parte, il tempo è tempo di morte, segnato dalla caducità e dalla fragilità, sottoposto alla forza disgregatrice del peccato. Dall'altra, l'uomo sperimenta nel tempo qualcosa che permane e che non muta: nell'Io, vi è la memoria, che unifica tutti i singoli atti dello stesso soggetto cosciente e si pone quasi al di sopra e fuori del tempo. E' qui che l'uomo scopre l'esistenza di qualcosa che trascende la durata successiva del tempo e va oltre il fluire delle cose: a questo livello si colloca la capacità umana di ricevere una pienezza sovratemporale, che l'uomo cerca con tutto se stesso ma che da solo non può ottenere
. 

Accogliendo questo anelito alla trascendenza, lo Spirito chiama l'uomo a liberazione nei confronti del tempo, della caducità e fragilità. Egli dà un nuovo significato all'esistenza umana, nella sua relazione con Dio e con gli uomini: si creano nuovi rapporti di intimità filiale dell'uomo con Dio e di fraternità  degli uomini tra loro. Ma lo Spirito libera, insieme all'interiorità spirituale dell'uomo, anche la sua stessa corporeità, chiamata a partecipare alla gloria di Cristo risorto. Dal momento che il mondo esiste per l'uomo e trova in lui il suo senso, il destino dell'uomo diventa anche il destino del mondo: la speranza della redenzione del corpo e la speranza della redenzione del creato dalla nullità, sono un'unica e medesima cosa. Tutto questo ci porta a dire che la risurrezione di Cristo e il dono dello Spirito hanno dato un senso nuovo al tempo dell'uomo e del mondo: il tempo si è trasformato in tendenza dinamica verso la pienezza del futuro assoluto.


3. L'inizio della pienezza finale della storia. Il Concilio Vaticano II afferma espressamente che l'evento Cristo ha inaugurato irreversibilmente la nuova èra dell'avvenire assoluto: "Il Signore (Cristo) è il fine al quale tende la storia... Vivificati e unificati dal suo Spirito, camminiamo verso la pienezza della storia umana" (GS 45). Con lui, è entrata nella storia una dimensione nuova, che spinge l'umanità verso un futuro di pienezza. Cristo si manifesta come Colui che già viene nella presenza dello Spirito ed allo stesso tempo come Colui che ha da venire: Cristo cammina sempre davanti a noi come presenza e promessa, nella logica del Dio dell'Esodo. 

Il futuro della salvezza è cominciato già ora, nella realtà compiuta della risurrezione di Cristo, con la presenza dello Spirito nel sacramento universale della Chiesa: per la fede in Cristo, la speranza nella sua futura manifestazione e l'amore vicendevole, l'umanità e la storia sono in cammino verso il futuro di Dio in Cristo. Ma il non ancora della salvezza si sperimenta nel peccato e nella morte, che esercitano su di noi il loro potere di distruzione, nell'impotenza nostra dinanzi ad essi, nella permanente tensione della lotta tra "legge della carne" e "legge dello spirito"... Solamente per la fede e la speranza in Cristo possiamo conservare il convincimento che il mondo e l'umanità sono realmente redenti: la salvezza futura non potrà essere opera dell'uomo, ma grazia  di Dio in Cristo. Il tempo umano conserva il suo carattere di contraddittorietà e rimane luogo di continua conversione a Dio: tempo di speranza contro ogni speranza, che non si rassegna di fronte a questo mondo corrotto, ma attende pazientemente nella lotta contro il peccato il futuro di Dio.

CAP. XI: STORIA E SPERANZA.


1. Immanenza reciproca della fede e della speranza nella resurrezione di Cristo. La resurrezione di Cristo ha aperto all'uomo la speranza nell'incontro con Dio in se stesso. Fin dall'inizio la Chiesa comprese la glorificazione di Cristo nella fede e nella speranza. Numerosi passi del NT testimoniano questo tipo di comprensione da parte della Chiesa. Infatti, la Risurrezione di Cristo guarda al futuro dell'assoluta sovranità di Dio, per questo si può comprendere solo nella speranza congiuntamente alla fede: credere nella realtà della risurrezione è fare un atto di fiducia in Dio ed al tempo spesso sperare contro ogni speranza. Fede e speranza si includono: la risurrezione di Cristo e la sua futura venuta appartengono a quello che noi non vediamo, a quello che noi crediamo e speriamo, fiduciosi nel potere e nella fedeltà di Dio. 

La Risurrezione di Cristo implica la dialettica interna del compimento e della promessa: in Cristo trovano compimento le attese anticotestamentarie del popolo di Israele ed in lui si annuncia una promessa ancora più nuova e sconcertante e cioè la libera automanifestazione all'umanità di Dio, che si rivelerà come mistero assoluto, che trascende ogni umana rappresentazione. L'atteggiamento dell'uomo di fronte al significato della Risurrezione di Cristo, come avvenimento di compimento e promessa, non può essere se non quello della fede-speranza: riconoscimento umile di Dio come colui del quale l'uomo non può disporre ma solo abbandonarsi coraggiosamente alla sua fedeltà. Il futuro in cui il cristiano crede, gli può essere solo donato da Dio, poiché esso è fuori dalla portata dell'uomo: per questa ragione il cristiano può solo sperare il futuro che attende.


2. La storia come dialogo della libertà assoluta di Dio e della libertà creaturale dell'uomo. L'anima della speranza cristiana non è attesa di ciò che si conosce in anticipo, passivamente, ma è fiducia nell'infinito amore di Dio in Cristo: non attesa passiva, ma fiducia. Sperare significa attendere un futuro assoluto, di cui non si dispone e che non si può predire: se non fosse così, la speranza cristiana diverrebbe futurologia ed ulteriore sicurezza umana. L'uomo è responsabile di fronte a Dio della nuova e definitiva alleanza: egli è chiamato da Dio a rispondere con  un sì od un no, mettendo così  in gioco la sua fragile libertà e la possibilità concreta di rifiutare Dio. 

In questo dialogo fra l'assoluta libertà di Dio e la libertà creaturale dell'uomo, ha luogo il momento più profondo della storia, sempre volto al futuro e creatore del nuovo. Infatti, in questo dialogo personale dell'uomo con Dio, ciascuno diventa autore di un frammento di storia, il cui significato positivo o negativo si ripercuote su tutta la storia: la storia è realmente opera dell'uomo e porta in sé il segno ambivalente del rischio. 

Tuttavia, c'è una differenza radicale tra libertà divina e quella umana. La prima è creatrice ed assolutamente indipendente; la seconda rivela una trascendentale dipendenza dalla libertà creatrice di Dio ed una costitutiva fragilità. Nel suo dialogo con Dio, l'uomo non può prescindere da questa differenza ontologica e deve accettare il rischio della sua fragile libertà e la sua dipendenza trascendentale da Dio. Per questo, la speranza cristiana esige l'esodo completo da se stessi, scegliendo liberamente e responsabilmente di abbandonarsi in Cristo.


3. L'uomo e la storia fin da ora salvati nella speranza. Per capire che la salvezza dell'uomo è "salvezza nella speranza" (cioè salvezza che viene dal fatto stesso che si spera e che già sperando si partecipa alla salvezza finale, sebbene parzialmente ed anticipatamente), bisogna fare riferimento al mistero totale di Cristo, dalla Incarnazione alla Risurrezione. 

L'Incarnazione di Cristo significa assunzione totale dell'esistenza umana, sia del corpo che dell'anima, altrimenti si incorrerebbe nel docetismo. Cristo si è fatto pienamente uomo ed è entrato nella storia: egli visse l'esperienza del divenire dell'uomo, cioè del farsi uomo progressivamente nel tempo, nel dolore, nella morte, integrando tutti questi momenti costitutivi del suo esistere umano nelle decisioni della sua libertà. 

L'essere uomo di Cristo si realizza e si fa nella storia: un frammento della storia (la storia dell'uomo Gesù) entra nel mistero di Dio e con Lui viene glorificato. Ciò significa che la piena divinizzazione dell'uomo Cristo nella risurrezione implica non la distruzione  della sua storia, ma la salvezza e la pienezza definitiva della stessa storia terrena di Gesù. E la salvezza di quel frammento di storia, che ha il suo significato completo nel vincolo con la storia universale, decide il significato ultimo della storia  dell'umanità come storia di salvezza.  

Questo destino di salvezza eterna è interiorizzato dall'uomo per mezzo dello Spirito, come dono di Cristo glorificato. Insieme all'uomo, anche la storia è chiamata al destino eterno, anzi: la storia è portata proprio dall'uomo cristiforme verso la sua definitiva integrazione nella gloria di Cristo risorto. Nella storia dell'umanità, e non fuori o in giustapposizione ad essa, sta operandosi la storia della salvezza (si escluda quindi dall'escatologia ogni apocalittica radicale). Allo stesso modo, la pienezza definitiva cui tende la storia appartiene alla nuova creazione e perciò è grazia di Cristo. Ciò implica che la salvezza deve realizzarsi anticipatamente, già nell'ora della storia, però sempre come dono di Dio, non frutto esclusivo dell'attività umana (si esclude ogni escatologia "intramondana").

Ora, solo con l'uomo il mondo raggiunge la possibilità di sviluppare il suo immenso potenziale di energia e può diventare partecipe dell'illimitata trascendenza dello spirito umano. D'altra parte, l'uomo trova proprio nel mondo il luogo in cui conoscere se stesso e sperimentarsi come spirito-incarnato: la sua relazione con il mondo costituisce un momento intrinseco dell'opzione fondamentale della sua esistenza. 

Nella dimensione trascendente delle sue libere decisioni sotto l'azione dello Spirito, l'uomo forgia la propria esistenza come anticipazione della pienezza futura nella risurrezione. Nella risurrezione dei morti, l'uomo riceverà la vita nuova non esclusivamente nella sua interiorità spirituale, ma anche nel suo essere umano integrale e concreto, come risulta dalle sue decisioni personali: l'umanità e con essa la sua storia e la sua azione nel mondo parteciperanno alla gloria di Cristo. L'eschaton si compirà nello stesso uomo, in quanto solamente l'uomo porta in se stesso l'apertura al futuro; però l'eschaton dell'uomo implica quello della storia e del mondo. 

Ed è lo Spirito che orienta l'esistenza integrale dell'uomo alla partecipazione piena alla gloria di Cristo risorto. La promessa e la grazia di Dio in Cristo suscitano la speranza cristiana: grazia di Cristo e speranza dell'uomo, ma con l'assoluta trascendenza della prima sulla seconda.


4. Funzione liberatrice della speranza.  La speranza cristiana salva l'uomo dalla pretesa di raggiungere nel mondo il novum ultimum e salva il divenire storico dalla definitiva paralisi nella monotonia del sempre uguale. Solamente il Futuro trascendente salva la dignità personale dell'uomo dalla sua degradazione a momento anonimo del meccanismo di un divenire cosmico. Solamente questo Futuro può  salvare il significato proprio ed originale di ogni tappa storica dall'essere ridotto a mero fenomeno di ritorno progressivo su se stesso. Senza un futuro trascendente, sfuma il senso ultimo della storia, che rimane imprigionata in una fatale evoluzione cosmica. 

La speranza cristiana, mirando all'Avvenire assoluto, relativizza nella prospettiva del provvisorio tutte le mète raggiunte dall'uomo, scoprendo in esse l'insuperabile dimensione del penultimo. Questa relativizzazione permette al cristiano di assumere un atteggiamento critico dinanzi a tutti i traguardi umani e di condannarli qualora essi diventino idoli: la speranza cristiana è protesta contro ogni strumentalizzazione e manipolazione dell'uomo al servizio degli interessi di classe. La speranza cristiana non si oppone alla speranza umane, ma le assume, le orienta nella direzione del loro movimento verso il nuovo e l'ultimo e le sostiene, dando ad esse la certezza che, nonostante i fallimenti umani, hanno un Avvenire garantito dalla promessa di Dio. 

La speranza cristiana è allo stesso tempo trascendente ed immanente: anticipazione del futuro nel presente e presente anticipatore del futuro.  Essa è unita alla fortezza d'animo: resistenza nella sofferenza, coraggio nella tensione della lotta, perseveranza, accettazione attiva e vittoriosa nell'abbandono fiducioso a Dio. L'esistenza cristiana, in quanto esistenza nella speranza, è crocifissa con Cristo nella paziente contraddizione  con questo mondo di peccato: nell'esperienza della speranza contro ogni speranza, il cristiano, con Cristo e come Cristo, si sente fortificato dalla potenza di Dio che risuscita i morti.


5. Dio come futuro assoluto e la pienezza futura dell'uomo, del mondo e della storia. Nella speranza cristiana, Dio si manifesta come Futuro Assoluto: Dio è fuori del tempo, non ha né passato, né presente, né futuro. Dio è Futuro Assoluto perché verrà come Dio, come il totalmente altro, come il futuro ineffabile che supera ogni concetto e di cui si ignora il come ed il quando. Dunque Dio è Futuro, perché ha sempre da venire e viene sempre; ed è Assoluto, perché è svincolato da qualsiasi legame con la storia degli uomini: non è l'uomo e la sua storia che portano il Futuro Assoluto, ma è Dio che attrae a sé l'umanità e la storia. 

In Dio e nell'incontro con Lui, l'uomo troverà ciò che per tutta l'esistenza ha cercato: Egli è il Bene Sommo, il fine di ogni ricerca, l'ultimum. 

Nella futura venuta di Dio, Cristo ha un ruolo essenziale: Paolo presenta la salvezza futura dell'uomo come comunione di vita con Cristo; Giovanni mette in risalto la funzione di Cristo come rivelatore del Padre, che raggiunge il suo vertice nella Risurrezione.  Nell'umanità glorificata di Cristo, si manifesterà la divinità di Dio: nella gloria di Cristo Risorto il Futuro Assoluto verrà manifestato agli uomini. 

Nella risurrezione dei morti si compirà la salvezza totale dell'uomo nella sua dimensione corporea: nulla di quanto l'uomo ha fatto nel mondo, come concretizzazione ed espressione della fede, speranza e carità, andrà perduto, ma tutto sarà assunto dalla nuova esistenza immortale con Cristo. 

La salvezza integrale dell'uomo nella sua stessa dimensione corporea implica la salvezza della sua relazione  alla comunità umana ed al mondo: insieme al suo corpo, dovrà essere recuperata anche la relazione interpersonale. Cercare di immaginare come potrà essere il nuovo mondo è vano ed illusorio, dal momento che la nuova creazione implicherà un superamento delle categorie spaziali e temporali, con le quali ora pensiamo. 

Con molta sobrietà, Paolo presenta la futura liberazione del mondo inclusa nella salvezza integrale dell'uomo: il mondo sarà salvato nella sua relazione all'uomo, nel suo finalismo rivolto all'uomo. Infatti il senso del mondo è l'essere per l'uomo. Il futuro della speranza cristiana è la pienezza reale dell'uomo in tutte le dimensioni fondamentali della sua esistenza: apertura all'Assoluto; comunione interpersonale; relazione al mondo ed alla storia. La pienezza finale non sarà una pienezza immobile ma vita sempre nuova, che sgorga dall'incontro con Dio, sempre mistero inesauribile.

CAP. XII: LA SPERANZA CRISTIANA NEL SUO IMPEGNO PER LA LIBERAZIONE DELL'UOMO.


1. La speranza cristiana ed il compito umano di trasformare il mondo. Il marxismo considera la speranza cristiana come una radicale alienazione. Altri, in modo particolare Barth, si mostrano scettici sulla necessità dell'impegno del cristiano, dal momento che nulla di quanto l'uomo può fare nel mondo prepara od anticipa la salvezza. In ambito cattolico, per molto tempo si è predicata l'ascesi della fuga mundi, partendo da una concezione negativa dell'opera dell'uomo e della realtà materiale. 

Questa problematica chiama in causa il tema della continuità o discontinuità tra l'esistenza del cristiano nel mondo e la grazia della nuova vita immortale. La dottrina cattolica della giustificazione afferma che la grazia della giustificazione è inizio anticipatore del dono assoluto della salvezza futura. E' Dio stesso che salva gratuitamente, non l'uomo con le sue forze. La continuità tra giustificazione e salvezza si fonda sulla stessa grazia di Dio e sulla sua promessa, assolutamente gratuita, realizzata in Cristo e interiorizzata nell'uomo, mediante il dono dello Spirito. In definitiva, l'uomo già ora giustificato per grazia di Dio, vive anticipatamente della salvezza futura e la sua azione nel mondo è contraddistinta dalla fede, speranza e carità. 

La dimensione creata della grazia ha un legame di continuità con la dimensione creata della salvezza: l'uomo, che vive nella fede, speranza e carità (grazia creata), riceverà l'autodonazione di Dio (dimensione creata della salvezza). La discontinuità sta nel fatto che l'uomo giustificato non dispone della grazia: essa è sempre dono. La grazia giustificante, cioè il dono dello Spirito, coglie l'essere integrale dell'uomo nella sua unità corporeo-spirituale: tutto l'uomo, tanto nella sua interiorità quanto nella sua corporeità, è dinamicamente orientato dalla grazia di Cristo verso la sua integrale futura salvezza. 

La relazione dell'uomo con gli altri e con il mondo è inclusa nella relazione con Dio: l'uomo porta a compimento la sua relazione con Dio nella relazione con gli altri uomini e con il mondo, e viceversa. Perciò, la speranza del futuro trascendente esige e dà all'impegno di trasformare il mondo un significato nuovo. L'opera dell'uomo, non soltanto il suo distillato etico
, non si perderà nella caducità della morte: passerà alla nuova vita tutto l'essere personale autenticamente umano, plasmato dalla dimensione umana totale delle sue decisioni incarnate nell'azione trasformatrice del mondo, sia nella dimensione spirituale che corporea.


In conclusione, la speranza cristiana spinge l'uomo alla trasformazione del mondo e conferisce significato all'opera dell'uomo. La trascendenza dell'Avvenire Assoluto dà a  tutte ed  a ciascuna delle tappe concrete del progresso umano il carattere di avvenire transitori, orientati verso il sempre nuovo. La speranza cristiana radicalizza la responsabilità dell'uomo di trasformare il mondo, dal momento che è proprio nell'azione che l'uomo porta a termine, fin d'ora, la sua redenzione, disponendosi e disponendo il mondo a ricevere la grazia futura in Cristo.


2. L'amore cristiano, pienezza della speranza, impegnato nella trasformazione del mondo al servizio della fraternità universale. La speranza cristiana unisce tutti gli uomini nel comune destino di salvezza: il vincolo della stessa speranza, di tutti per tutti, trova la sua perfezione nell'amore. La speranza cristiana esige l'amore del prossimo: sperare in Dio significa donarsi al Dio dell'amore ed in Lui amare tutti gli altri uomini. Ora, l'uomo non ama se non facendo qualche cosa per l'altro, cioè mediante la sua azione trasformatrice del mondo. Ciò significa che soltanto una speranza impegnata per il presente dell'uomo nel mondo, è autenticamente cristiana: fuggire dall'impegno per il progresso dell'uomo e per il suo futuro nel mondo, significa tradire la speranza cristiana.

Ora il compimento della creazione divina per mezzo della trasformazione dell'uomo è destinato in se stesso al bene di tutta la comunità umana. L'attività umana tende al bene di tutta l'umanità quando resta aperta a questa finalità universale e non si chiude nell'egoismo. Ogni uomo, che  contribuisce con il suo lavoro di trasformazione del mondo, conformemente alla finalità universale, serve e ama il prossimo, e, nel prossimo, Dio.


3. La liberazione integrale dell'uomo nel messaggio di Gesù e nel Cristianesimo primitivo. Liberazione integrale significa liberazione dell'uomo nell'ordine economico e soprattutto nel rispetto della libertà e dei diritti della persona umana: non ci può essere vera felicità dell'uomo senza la soppressione della miseria e senza il diritto di camminare "a testa alta". La salvezza cui tende la speranza cristiana è salvezza di tutto l'uomo, e deve cominciare già ora, nel mondo. Il cristiano non può rimanere indifferente di fronte a quanto impedisce la salvezza integrale dell'uomo nel mondo: la speranza cristiana deve impegnarsi nella liberazione dell'uomo, come condizione necessaria  perché possa essere autenticamente cristiano.

Il vero significato dell'impegno cristiano lo troviamo in Gesù e nella Chiesa primitiva.


Nella persona di Gesù, nella sua parola e nelle sue azioni, si realizzano la salvezza dell'uomo e il dominio di Dio. In lui, appare la relazione esclusiva e privilegiata con Dio, il Padre suo, ed al tempo stesso il suo comportamento con gli uomini è vissuto all'insegna del servizio e dell'amore, capace di soffrire sino alla morte. Egli annuncia la Buona Novella del Regno di Dio, cioè il nuovo atto di grazia che Dio concede all'umanità nella stessa persona di Gesù: Dio è Padre di tutti gli uomini e nella sua infinita misericordia perdona all'uomo. Il Regno di Dio è regno di liberazione fin d'ora per i poveri, gli oppressi ed i sofferenti: Cfr le Beatitudini (Mt 5,1-12). 

Tuttavia, all'annuncio del Regno, Gesù aggiunge l'esigenza della conversione, che implica un cambiamento radicale del proprio cuore: un nuovo comportamento come risposta all'amore di Dio, nostro Padre, nell'amore dell'uomo a Dio e al prossimo. Appartiene al Regno chi ama ed aiuta efficacemente il prossimo: Cfr la parabola del Buon Samaritano (Lc 10, 25-37) ed il giudizio universale (Mt 25, 31-46).


La Chiesa primitiva ha subito compreso che la Risurrezione di Cristo era avvenimento salvifico e fondamento di speranza per tutti gli uomini, ma anche chiamata alla conversione. Paolo presenta l'esistenza cristiana come esistenza liberata dalla grazia di Cristo, che impone come unica esigenza quella suprema ed incondizionata dell'amore fraterno e vicendevole. La Prima Lettera di Giovanni presenta l'indivisibile unione fra l'amore di Dio e l'amore efficace degli uomini e la Lettera di Giacomo mette in guardia dalla fede senza le opere. Cristo ed il Cristianesimo apparvero nella storia come speranza definitiva della liberazione integrale dell'uomo: conversione a Dio nella libertà ed impegno incondizionato per la liberazione degli altri uomini.

Liberazione integrale dell'uomo significa liberazione in tutte le dimensione dell'esistenza: nella relazione con Dio è liberazione dal peccato; nella relazione con gli uomini è liberazione dall'egoismo. Il cristianesimo unisce così indivisibilmente la liberazione dall'autosufficienza dell'uomo di fronte a Dio alla liberazione dall'egoismo di fronte al prossimo: amore di Dio e del prossimo sono inseparabilmente uniti. Per questa ragione, il cristiano, liberato dalla grazia di Cristo, ha la missione di liberare gli altri uomini, l'oppresso e l'oppressore.


4. I "segni dei tempi" e le attuali esigenze della speranza cristiana per la liberazione dell'uomo. Perché il cristiano possa farsi comprendere deve incarnare nella situazione concreta dell'oggi il messaggio del vangelo ed, al limite, distruggere quelle sovrastrutture storiche che il Cristianesimo ha assorbito ed impediscono di scoprire il volto autentico di Cristo. 

L'uomo d'oggi sente in modo tutto speciale l'esigenza della liberazione dell'uomo da ogni forma di oppressione: politica, economica e sociale. Egli avverte altresì una crescente insofferenza nei confronti di messaggi puramente "dottrinali" e ne misura il valore secondo il criterio primario della loro efficacia per la liberazione dell'uomo. Questi due atteggiamenti debbono essere interpretati dal credente come segni dei tempi ed esigono una sincera verifica della mentalità e del comportamento esistenziale dei cristiani.

Il senso crescente di giustizia ed il valore attribuito alla prassi per la liberazione dell'uomo rispondono in effetti allo spirito dell'autentico Cristianesimo: essi contribuiscono a porre in risalto il valore sacro della persona umana come esigenza assoluta di rispetto, di giustizia e d'amore. L'attuale situazione impone al cristiano una visione ed una prassi nuova del messaggio di Cristo: una coscienza profonda ed inquieta delle enormi ingiustizie del nostro tempo; un coraggioso atteggiamento di denuncia di fronte all'oppressione; un'azione efficacemente impegnata per la liberazione integrale dell'uomo; un sincero riconoscimento del peccato del nostro silenzio. Questa situazione sfida il cristiano: la sua testimonianza non sarà credibile senza un impegno incondizionato per la liberazione dell'uomo. La speranza nella salvezza deve spingere il cristiano ad una testimonianza profetica: egli non può rassegnarsi di fronte alle iniquità ma ha la responsabilità di combatterle. Il Cristianesimo, in quanto speranza del Futuro assoluto, impegnato nella liberazione dell'uomo, deve apparire come avanguardia alla testa della società, nel lungo e difficile esodo verso Dio, e non stanca retroguardia oppure religione di società, preoccupata solo di adattarsi ai tempi. 


5. Liberazione integrale cristiana. E' necessario precisare il concetto di liberazione integrale, distinguendo tre diversi tipi di liberazione. 

La liberazione marxista proclama la completa armonia dell'uomo con se stesso, con gli altri e con la natura dominata dall'uomo, in un orizzonte completamente intramondano. L'umanesimo ateo fa coincidere la liberazione dell'uomo con il rifiuto di Dio e proclama la propria coscienza come unico arbitro e legge della vita. 

Il Cristianesimo parte dalla consapevolezza che la realtà e il valore supremi sono Dio e l'atteggiamento di Dio nei confronti dell'uomo. L'uomo è in dialogo con Dio: in questo dialogo responsabile e libero, la vita umana acquista uno spessore di serietà e di dramma. L'unico modo di amare Dio è l'amore del prossimo, cioè la giustizia, il rispetto e il servizio disinteressato dell'uomo. La liberazione cristiana è grazia di Dio e libera risposta dell'uomo. 

Essa è liberazione radicale perché arriva al più profondo livello dell'uomo: alla coscienza dei suoi peccati  e del suo destino di morte. In Cristo l'uomo viene liberato dalla schiavitù del peccato e dell'egoismo: attraverso la conversione il cristiano fa esperienza di una vita nuova, di pace, di gioia e di forza interiore per amare gli altri. La speranza in una vita dopo la morte, dunque, non significa chiudere gli occhi sul presente ma significa  solidarietà con quelli che soffrono, rifiuto di tutte le forme di oppressione e lotta perché trionfi la giustizia di Dio.


6. Comportamenti di cristiani d'oggi di fronte alle esigenze di liberazione dell'uomo. Abbiamo visto che la Buona Novella annuncia la salvezza dell'uomo, fin da ora, in tutto il suo essere umano e la liberazione da ogni condizione di vita infraumana. Si possono distinguere diversi tipi di comportamento dei cristiani, in base al tipo di impegno per la liberazione dell'uomo.

Ci sono i cristiani che collaborano con le strutture politico-economiche di oppressione  e non compiono i doveri di giustizia nei confronti del prossimo. 

Altri, che non si sono resi conto dei segni dei tempi, permangono nell'immobilismo dell'ordine prestabilito e non hanno il coraggio della speranza, per impegnarsi nei mutamenti ormai necessari. 

Un terzo tipo di cristiani crede alla lotta, senza escludere la violenza, per distruggere in modo totale questo stato di cose e liberare al più presto le masse dei diseredati. Ma anch'essi non ricorrono alla violenza perché non hanno fede? 

Infine, esiste nella Chiesa un quarto gruppo, che vede necessario incarnare nella vita e nell'azione stessa la dottrina di Cristo: testimoniare Cristo con la parola e con i fatti, dal momento che la parola da sola potrebbe diventare controtestimonianza. Questi cristiani si sforzano di identificarsi con la vita dei poveri e degli ultimi, nell'impegno di elevarli al livello economico-sociale richiesto dalla dignità di uomini. 


7. Missione del cristiano nel mondo d'oggi. La missione primaria del Cristianesimo è predicare il Vangelo, per dare all'uomo d'oggi una risposta alle domande che porta nel profondo di se stesso: il significato ultimo della sua esistenza e della sua morte. Infatti il Cristianesimo è portatore di un messaggio che risponde a questi interrogativi fondamentali dell'uomo, perciò, in virtù della missione ricevuta da Cristo e per solidarietà agli uomini, esso deve annunciare il Vangelo. 

Ma il Cristianesimo ha una missione da compiere anche nell'ordine sociale e politico: proclamare e difendere nelle circostanze concrete i diritti della persona umana, denunziando e protestando contro gli enormi peccati dell'egoismo di classe. Per far questo, la Chiesa dovrà essere libera dalla protezione dei potenti e da ogni connivenza con gli oppressori: solo questa povertà le permetterà di esprimersi con vera autorità morale e con libertà. 

Infine, la Chiesa dovrà assumere atteggiamenti concreti e posizioni chiare: essa non può restare indifferente o neutrale di fronte alle diverse forme di oppressione e di sfruttamento dell'uomo. 

In conclusione, questa liberazione avviene nella dialettica di due volontà, quella divina e quella umana: grazia di Dio e responsabilità dell'uomo; speranza nell'azione liberatrice di Dio per Cristo e impegno per la liberazione integrale dell'uomo. Non ci può essere liberazione senza la collaborazione di Dio con l'uomo e viceversa.




�JUAN ALFARO, Speranza Cristiana e Liberazione dell'Uomo, Queriniana, Brescia, 1971.


�I sottotitoli sono originali dell'autore: vengono qui riutilizzati perché ci sono sembrati particolarmente utili (nota mia).


�E. BLOCH, Das Prinzip Hoffnung, 1959.





�Attualmente non tutti gli esegeti sono concordi nel tradurre "ktìsis" con "creazione": alcuni propongono, sulla scorta di validi motivi e nel caso preciso di Rm 8,19-25, di tradurre con il termine "umanità". Questo cambiamento non modifica nella sostanza né l'escatologia paolina, né quella cristiana; tuttavia fa spostare la nostra attenzione da questo passo di Paolo ad altri, più precisi dal punto di vista esegetico (nota mia).


�Questa autotrascendenza del soggetto diventa condizione necessaria per una comunicazione con Dio e per un rapporto con Lui. Qui si colloca l'azione dello Spirito che può donare questa pienezza sovratemporale, che l'uomo desidera, cerca nel tempo e non troverà mai (nota mia).


�Questa espressione di Rahner vuole esprimere l'insieme delle pure decisioni etiche interiori e spirituali, che prescindono dagli atti nella loro concretezza e nelle loro conseguenze (nota mia).
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